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Conclusa ieri a Roma la T Conferenza nazionale del PCI con un intervento del compagno Giovanni Berlinguer 

Compiti nuovi 
per la scuola, 

i poteri pubblici 
e l'associazionismo 

Xl)SSIAMO nflermarr, senza 
falsa inode.Miu, che la nostra pri­
ma rnnferrnza nullo sport ha 
costituito una tappa di granile 
importanza non soltanto per uno 
sviluppo più ampio della politica 
del partilo comunista ma per 
l'avvio di un torio processo di 
rinnovamento e di r.->paiiMone 
della cullurn fisica e dello sport 
nrl nostro Paese. 

Il successo rilevante della 
conferenza non è lucrilo .soltanto 
del grande impegno dei nostri 
compagni ina della parlecipuzio-
ne, dell'intervento appigionato 
dei rappresentanti di altre for­
ce, enti, associazioni, dirigenti. 
tecnici, piccole società che ci 
hanno dato un prezioso contri­
buto di proposte, di osserva/ioni 
critiche, di nuovi suggerimenti. 
Da questo dibattilo, il più in­
tenso e \asto che abbia mai a-
villo luopn sui problemi dello 
sport nel nostro Paese, abbiamo 
tratto non solo più forza ma an­
che una maggior chiarezza. Ten­
tiamo ili riassumere le linee es­
senziali della proposta emersa 
nelle conferenze regionali e in 
quella nazionale. 

Dall'analisi critica dell'attuale 
situazione dello sport e dall'esi­
genza di dare una nuova funzio­
ne alla cultura fìsica e allo sport 
viene la conferma della necessi­
tà di avviarle a divenire un 
servizio sociale. Ciò significa che 
occorre sollecitare un nuovo ira-
pegno politico e finanziario del 
potere pubblico, centrale, regio­
nale e comunale che diffonda la 
pratica sportiva nella scuola. 
nei comuni, nei luoghi di la­
voro esaltandone l'effettiva fun­
zione di formazione onnilaterale, 
fìsica, psichica, culturale, di ag­
gregazione e ili esperienza de-
mocruica associativa. 

In breve: oggi solo 4 milioni 
di giovani praticano lo sport, so­
lo 1*11 per cento della popolazio­
ne. contro oltre 12 milioni di 
spettatori che vedono ma non 
fanno sport; il traguardo è di 
fare dello sport un'attività di 
mas-a. un diritto dei cittadini. 
Più impianti, dunque. s|>ecie 
nel Meridione, ma non solo: 
più tecnici, medici sportivi, ri­
cerca scientifica, più «te*a rete 
di società, un progetto di svi-
luppo complessivo che deve in­
trecciarsi con le altre riforme 
nerev=aric: quella scolastica, 
quella sanitaria, della ricerca 
scientifica. 

Tale intreccio e collegamento 
dovrà essere assicurato dal ser- j 
vizio ' -nazionale dello sport nel 
quale' devono cooperare tre com­
ponenti fondamentali: la scuo­
la, i poteri pubblici (essenzial­
mente Regioni e Comuni cui la 
382 ha affidalo il compito della 
promozione sportiva ), l'associa­
zionismo, nella sua varia artico­
lazione. dal CONI e dalle fede­
razioni ai circoli aziendali, dagli 
enti di promozione alle società 
scolastiche, alle cooperative. 

E' in questo obiettivo che è 
maturato il fatto più nuovo e im­
portante: le tre più grandi for­
ze politiche del Paese: la DC. il 
PCI e PSI. hanno in comune 
l'obiettivo di un servizio nazio­
nale dello sport, lo hanno aper­
tamente e ufficialmente dichia­
rato in proposte di legge già 
presentate o annunciate. 

Per noi, vogliamo dirlo con 
chiarezza, ciò non deve signifi­
care minimamente un avvìo a 
uno « sport di Stato »; al con­
trario pensiamo che il potere 
pubblico deve solo promuovere 
lo sport, creare le condizioni per 
la sua diffusione e per una sua 
nuova funzione, ma ci pare in­
dispensabile garantire il più og­
gettivo pluralismo e il ruolo dì 
protagonisti delle società e delle 
associazioni, della base di milioni 
di giovani e di cittadini che si 
organizzano per praticare k» 
sport; in questa varia articola-
none associativa sottolineiamo la 
funzione importante degli enti 
di promozione, e in particolare 
dell'UISP, non in contrapposi-
lione con le altre società ma per 
dare il massimo di unità e di 
tensione ideale al mondo degli 
sportivi. 

• Approfondiremo ancora le no­
stre proposte, quelle del servizio 
Bastonale, di un nuovo moderno 
assetto, della riforma del CONI, 
del disegno di legge, ma vorrem­
mo chiarire che mai il nostro 
progetto avrà U natura di una 

fredda prescrizione, di una sor­
ta di nuova salutare medicina 
della quale si (issino rigida­
mente dosi e modalità d'uso. Con 
la nuova diffusione e funzione 
dello sport vogliamo una espres­
sone della liberto, della libera e 
consapevole scelta di milioni di 
giovani, della loro possibilità di 
divcrtir<i. dì esistere con gioia, 
di godere la vita. 

Questa nostra concezione non 
è nuova. Il compagno Giorgio 
Amendola con queste parole con­
cludeva il convegno nazionale 
sul movimento associativo svol­
tosi a Roma nel novembre del 
1939: «Noi comunisti dobbia­
mo fare di queste esigenze della 
giov culù. delle forze di progres­
so, cultura e sport. Tutto ciò, 
che rompe con la vecchia cer­
chia, clic apre all'individuo oriz­
zonti nuovi, che facilita esperien­
ze nuove, noi lo dobbiamo inco-
rnggiarc. I-a volontà di godere la 
vita è una grande forza rivolu­
zionaria ». 

Noi ci battiamo perchè questa 
volontà abbia successo, perchè ci 
sia un grande sforzo unitario che 
faccia dello sport un servizio 
dell'uomo, che dia un segno nuo­
vo alla civiltà del nostro Paese. 

Ignazio Pirastu 
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Il dibattito ha registrato decine di interventi 
Facciamo meno attività di altri Paesi sviluppati 
Lo sport ha bisogno di rispetto e tolleranza 

ROMA — Un atpatto dalla sala della conferenza mentre parla il compagno Giovanni Berlinguer. 

ROMA — Quando il compa­
gno Nedo Canetti. che ieri 
ha presieduto la seduta con­
clusiva della prima conferen­
za nazionale del PCI sullo 
sport, ha dato la parola al 
compagno on. Giovanni Ber­
linguer per le conclusioni, e-
rano intervenuti nel dibattito 
36 oratori. 

Di alcuni di questi interven­
ti riferiamo in altra parte del 
giornale, di molti, interessan­
ti, anche interessantissimi per 
la loro originale problematica, 
non è praticamente possibile 
riferire, nel ristretto spazio 
di un articolo di giornale: co­
me, per esempio, quello del 
compagno senatore Carlo Fer-
mariello, presidente dell'AR-
Cl-Caccia, che ha affrontato il 
tema del rapporto fra Regioni 
e CONI, così come oggi si 
configura in base alla legge 
382, rendendo chiaro quanto 
sia urgente una definizione di 
tali rapporti; come quello del 
compagno Primerano di Ro­
ma, che ha evidenziato la ne­
cessità di partecipare alla nuo­
va realtà dello sport dall'in­
terno, come forza trainante, 
evitando di rinchiudersi nelle 
posizioni « alternativistiche » 
dettate dalla « nuova sinistra » 
con concetti falsamente rivo­
luzionari rifiutando altresì la 
strumentalizzazione d e l l o 
sport che viene fatta dalla de­
stra; come l'intervento del 
compagno Ugo Ristori, presi­
dente dell'UISP che ha eviden­
ziato come l'UISP consideri la 
riforma non solo un fatto le­
gislativo, ma principalmente 
culturale, senza tuttavia che i 
due momenti possano essere 
separati, giudicando quindi 
non rinviabile l'approvazione 
di una nuova legge proprio 
perchè questa sarebbe la base 
per favorire il rinnovamento 
culturale necessario; come 
quello del compagno Enrico 

Menduni. che partendo dagli 
aspetti della coscienza sogget­
tiva delle masse ha portato 
avanti una trattazione fino a 
giungere a concrete indicazio­
ni di lavoro per una nuova 
concezione dello sport e della 
sua realizzazione. 

Riallacciandosi con concetti 
chiarissimi a questa proble­
matica emersa nel dibattito il 
compagno Giovanni Berlin­
guer ha poi fatto il suo inter­
vento conclusivo. 

Rispondendo a quanti han­
no sottolineato il ritardo con 
cui partito e classe operaia 
si sarebbero interessati allo 
sport, ha detto: «Quella che 
alcuni ritengono una distra­
zione del movimento operaio 
è stata in realtà determinata 
dalle condizioni in cui i lavo­
ratori hanno dovuto lottare 
negli anni sessanta e in quel­
li successivi, per affermare 
diritti e per ottenere fonda­
mentali conquiste sociali.. L'a­
vere combattuto quelle batta­
glie con qualche successo con­
sente oggi di allargare l'oriz­
zonte del nostro interesse ». 
Quindi a chi osserva che i 
partiti si interessano soltanto 
adesso dello sport, ha ribat­
tuto come in realtà quelli di 
governo si siano sempre in­
teressati allo sport, purtrop­
po per strumentalizzarlo, per 
ricevere qualcosa in cambio 
di piccoli favori elargiti ai 
vertici della organizzazione 
sportiva, mettendo quindi in 
risalto come adesso si sia di 
fronte ad un fatto sostanzial­
mente nuovo, di partiti che 
cercano un rapporto con le 
masse degli sportivi per sta­
bilire un rapporto tra grandi 
moltitudini senza che le pro­
prie fisionomie debbano con­
fondersi e senza che l'ima 
debba strumentalizzare l'al­
tra. Parlando poi della neces­
sità di un nostro esame au­

tocritico ha detto: « C'è una 
incomprensione dei valori e-
spressi dal mondo sportivo 
che va superata. La parteci­
pazione e il volontarismo nel­
lo sport è notevolmente in 
atto sia nelle 40.000 società e-
sistenti sia nelle più modeste 
iniziative di promozione della 
attività sportiva: tutto ciò de­
ve essere generalmente valo­
rizzato ». 

Affrontando poi l'argomen­
to della regressione antropo­
logica e biologica dell'uomo 
(determinata dalla rivoluzio­
ne industriale prima e dalla 
successiva fase di espansione 
capitalistica) ha spiegato le 
ragioni della insoddisfazione 
che sentiamo anche di fron­
te alle recenti notevoli cresci­
te registrate nella pratica 
sportiva. « Siamo insoddisfat­
ti — ha detto Giovnnni Ber­
linguer — perchè sono pochi 
quelli che fanno lo sport ri­
spetto a quanti dovrebbero e 
vorrebbero farlo e rispetto ad 
altri Paesi civili. Perchè ci 
sono ancora dei grandi sacri­
ficati determinati dalla resi­
denza: come avviene per il 
Meridione; dal sesso, come è 
appunto per le donne e dal 
censo e dai mestieri, com'è 
per chi lavora in campagna ». 

Parlando poi delle tradizio­
ni di questo momento che 
per certi versi segna una ri­
valutazione del corpo e per 
altri una distruzione e di co­
me a questo processo distrut­
tivo non partecipi solo la dro­
ga e la violenza, ma anche 
la fabbrica con la sua costri­
zione coatta e con i suoi cro­
nometraggi che giungono alle 
frazioni millesimali superan­
do anche quelle dell'atletica 
che si fondano sulle centesi­
mali. ha messo in evidenza 
quanto sia urgente ed impor­
tante intervenire oggi su tut­
to ciò che possa incoraggiare 

l'uomo a svincolarsi da que­
ste asso<>gettaz:oni. Di qui il 
nostro impegno per la rifor­
ma sportiva. « Posto che ogni 
sport — ha detto l'oratore — 
ha diritto di cittadinanza, che 
esiste l'attività fisica, l'ago­
nismo e lo spettacolo, questi 
settori si devono equilibrare 
e concatenare. La riforma che 
noi vogliamo deve ampliare 
la sfera di influenza e gli o-
rizzonti di chi opera per lo 
sport. Non vogliamo bussare 
alla porta del CONI né per 
portare doni ne per ricevere 
favori. Non vogliamo ridurre 
le due stanze, bensì modifica 
re le sue funzioni, ridurre il 
suo monopolio e allargare la 
base dello sport con nuovi 
impianti e nuove strutture fa-
cenno entrare in campo altre 
forze, le Regioni e i Comu­
ni ». Quindi domandandosi in 
che misura, insieme all'impe­
gno dei partiti per la promo­
zione dello sport si possa fa­
re un appello agli sportivi 
per maggiori impegni civili, 
ha aggiunto: « Lo sport ha 
bisogno di rispetto e tolleran­
za, ma anche di una politica 
urbanistica, della modifica del­
le condizioni di lavoro nella 
fabbrica, di una scuola diffe­
rente; gli sportivi devono per­
ciò partecipare a questa pro­
mozione civile ». Premesso che 
questa conferenza del PCI 
non è ne propaganda né pro­
vocazione, come alcuni han­
no voluto insinuare, ha con­
cluso: « Noi non intendiamo 
regalare un patrimonio civi­
le come lo sport alle forze 
più retrive della DC e del 
Paese; ciò nell'interesse del­
lo sport, della salute e della 
cultura degli italiani ». 

e. b. 

Le relazioni e gli interventi di dirigenti, giornalisti, tecnici 

Un dibattito che ha esplorato un mondo poco noto 
Sul CONI si sono scontrate due posizioni - Il nemico principale dello sport nella scuola è la scuola stessa • Operare con i programmi, la partecipazione, il pluralismo 

ROMA — La platea è vasta, 
attenta, interessata, parteci­
pe. Gli interventi si susseguo­
no: alcuni rapidi e concisi, 
altri lunghi ed elaborati. Tut­
ti tesi, comunque, al contri­
buto in questa tematica co­
sì ricca e, assieme, così po­
co esplorata qual è il pro­
blema dello sport. La confe­
renza è due conferenze: quel­
la che si svolge nella sala, 
con le relazioni e gli inter­
venti, e quella che « serpeg­
gia » fuori, con gli umori, le 
approvazioni, le precisazioni, 
le critiche. 

In sala Artemio Franchi, 
presidente del calcio dilettan­
tistico, uomo del CONI ma 
anche uomo della evoluzione 
in senso moderno delta poli­
tica sportiva, interviene a di­
fesa del CONI, messo in sta­
to di accusa dal suo stesso 
presidente, Giulio Onesti, che 
alla vigilia decide di non ri­
conoscere la validità dell'in­
tervento dei partiti nello 
sport, di qualificare il Par­
tito comunista una religione 
e di considerare i partiti stes­
si degli e sfasciacarrozze ». 

Il CONI non è Giulio One­
sti. Franchi non lo dice ma 
lo fa capire, la sua difesa in­
fatti puntualizza che in una 
settimana è accaduto di tut­
to: il PCI realizza la sua 
prima conferenza nazionale 
sullo sport, il PSI annuncia 
un progetto di legge, il mi­
nistro Dario Antoniozzi vara 
la consulta nazionale dello 
sport, la DC entra in campo. 
Ma tutti sanno, e lo sa Ar­
temio Franchi e lo sa l'avvo-

Gli intervenuti 
nel dibattito 

SOM» — Nelle dwr «tonate di di­
battito hanno preso U parola an­
che Frane* Gatti, assessore allo 
sport della tVoTinria di Alessan­
dria; Cabrirle Moretti, lupini*-
Mie della eonnnUalonc sport del 
PSI; Artemio Francai. prtrideote 
detta cwmnfaslooe del CONI per I 
rapporti con le forte poHtlrhe: Da­
nno Pacenlrd, nnawit del con»-
«e di PHa: Giovanni Pi bimano. 
della federazione del PCI di Ro­
ma; Pia* De Caro, della «Castel-
Io • di Roma: GbM Pahnnbo. diret­
tore della « Gaasrtta dello Sport >: 
rro RMorl. presidente deuTISP; 
Entità Carbone, celiala del CONI; 
Francesca Mrssana. comnrliere re­
gionale delta Stenta: Sandro Acne-
m, voratore èri cornane di Sas­
sari; Grattano Frane». asaesMredel 

atetnaltata: Gianni Saltaranl del­
ta l"IL; Valeria Magli, operatrice 
rwKmraJr; sen. Catto Fmnaneflo, 
•Ttllmlr aWAIICI-Gaeda; sen. 
Entrilo Argtroftl; Gtanrranro Inrpe-
rotori, delta CONFATI Laafo; Anto­
nio GMreia, giornalista; Leonello 
Catta. detta ft«Viadane del PO di 
Genova; Lnlgi Martini, segretari* 
dentili»; Emo Dettnol. delta fe-
derastone del PCI di Prato; sena­
trice Anna Marta Centina; San-
dry Pi untali nata, del POCP-Ma-
n*tVv9to» #•• Mlcfcrtt Ife CiifH>iI#5 
Vittorio Magni, delta CGIL; Grego­
rio Pi illnl delta FGC1; Francesca 
ni issimi, tindlnaUii éMIISEP; 
AMo Notarlo, preillrntf del CSI; 

del OC del PCI; 
DI Mitili, arnHradi denTCS. 

ACU: Arrigo Mirandi. nu salini i 
deB'AKCI; Iran Piastroni, delta fe­

de! PCI di Bologna; Enei-
Mtintani del cornatala regta-

dol PO. -

cato Onesti (« inchiodato alla 
sua poltrona da trent'anni », 
come ricorda Ignazio Pirastu) 
che il CONI con tre libri — 
verde, bianco e azzurro — si 
è già ridimensionato, auspi­
cando l'intervento del potere 
pubblico. E quando l'interven­
to arriva — con la legge 382 
e con i progetti di legge del 
PCI e del PSI — ecco che il 
capo carismatico si arrabbia e 
decide che, dicano i partiti 
quello che vogliono, lui, il 
CONI, « è come la Cassazio­
ne: ha sempre l'ultima paro­
la*. 

La domanda è quindi que­
sta: perchè Onesti opera una 
scelta di rottura? E perchè 
invece Franchi dice che il 
CONI, in assoluta buona fe­
de, è a disposizione e pron­
to ad aiutare il PCI (che ha 
chiesto, appunto, aiuto e col­
laborazione) e tutti coloro 
che mirano alla riforma del­
lo sport? Evidentemente per­
chè nel CONI ci sono molte 
cose che non vanno. C'è una 
giunta esecutiva senza dub­
bio tesa al progresso e at­
tenta ai mille problemi. Di­
ce Franchi: «Non dimentichia­
mo che alla base di tutto ciò 
(l'intervento dei partiti, la 
richiesta di sport che sorge 
dalta gente) c'è la società 
sportiva, sia essa delle fede­
razioni o dell'ente di promo­
zione. E non puniamola per 
l'attività che fa e propone». 
Ecco, stupisce che Franchi 
ponga sul banco degli accu­
sati lo sport quando avrebbe 
dovuto essere chiaro a tutti 
che nessuno voleva accusare 
nessuno. - * 

Anzi, l'intervento e le rela­
zioni di Aldo Tortorella, di 
Dario Valori e di Ignazio Pi­
rastu hanno chiarito il rea­
lismo del PCI che prende at­
to dell'esistente. Tortorella. 
in una lucidissima analisi ha 
addirittura stigmatizzato l'cri-
stocratico distacco della sini­
stra sui temi dello sport. An­
dando perfino più in là con 
l'invito ad abbandonare le po­
sizioni di ignoranza («perchè 
di ignoranza si tratta, più che 
di aristocratico distacco ») 
per acquisire coscienza au­
tentica dei problemi della 
realtà dello sport. 

Sul CONI hanno finito per 
scontrarsi due posizioni. Quel­
la del PCI — e non solo del 
PCI — che con realismo ha 
preso atto di quel che ti CO 
NI è e rappresenta e l'altra 
(espressa da Pino De Caro. 
del circolo romano Giovanni 
Castello e dai colleghi Vanni 
Loriga e Antonio Ghirelli) che 
invita a uni drastica e spie­
tata riduzione dei poteri del 
Comitato olimpico. 

Ancora all'interno della con­
ferenza di notevole interesse 
l'intervento di Gino Palumbo, 
direttore della Gazzetta dello 
Sport, con una affermazione 
importante. E cioè che non 
una lira del denaro pubblico 
vada allo sport - spettacolo. 
«Lo sport professionistico — 
ha sostenuto Palumbo — de­
ve avtofinanziarsi ». 

Fuori delta conferenza ti­
mori appassionati. Come ap­
passionato è stato il dibatti­
to. Luciano Senatori, che è 
stato per sei anni segretario 
dell'Unione italiana sport po­
polare, ricorda i tempi lon­

tani in cui VUISP tentò di 
introdurre lo sport nella scuo­
la. E fu un impegno gran­
de e vivo. Ma non felice, an­
che se lasciò all'UISP espe­
rienze ricche e utili. Quello 
della scuola è un tema deli­
cato e vitale. Tutti paiono 
d'accordo che lo sport è edu­
cazione e che quindi debba 
nascere dalla scuola e cre­
scervi. Forse sarà necessario 
capire meglio che il princi­
pale nemico dello sport nel­
la scuola è la scuola stessa. 

Fuori della conferenza. Ma 
nella conferenza c'è anche 
il problema dei maestri del­
lo sport, una categoria esi­
gua ma importante che nel 
CONI non riesce più a rico­
noscersi, gente impegnata a 
fondo sui temi dello sport, 
gente educata e addestrata a 
livello di laurea universitaria 
e che viene mal pagata e 
mate utilizzata. Serpeggia il 
problema della donna, tratta­
to da Ignazio Pirastu. Bruna 
Rossi, del Centro nazionale 
ricerche, pluricampionessa i-
taliana di tuffi, spiega come 
sia arduo allenarsi quattro 
ore al giorno in un mondo 
che respinge la donna che 
pratica lo sport. Fuori della 
conferenza — ma sempre nella 
conferenza — si ragiona, con 
dolore, di Bob Elmore. il ce­
stista americano di pelle ne­
ra ucciso dalla droga. In un 

Paese educato allo sport — 
quindi con la scuola educa­
trice anche in questo campo 
— queste tragedie non do­
vrebbero accadere. Non do­
vrebbe accadere che si con­
siderino solo mercenari i pro­
tagonisti dello sport-spettaco­
lo, che gli si metta in tasca 
del denaro e poi li abbando­
ni a se stessi, stranieri in 
un Paese che non conoscono, 
chiusi in una solitudine che 
non è dorata nemmeno nel­
l'apparenza. Si ragiona di 
Georges Marchais. segretario 
del Partito comunista fran­
cese, per quella affermazio­
ne esemplare che « senza 
sport di vertice la base di­
venta anemica ». 

Una conferenza viva, im­
portante, che ha chiarito co­
me a questo punto sia impos­
sibile tornare indietro o fare 
finta che nulla sia accaduto. 
E con contributi non vaghi 
ma limpidi nel sindacato, de­
gli enti di promozione spor­
tiva, dello stesso CONI, de­
gli Enti locali, della stampa. 
Si dice tt mondo dello sport ». 
Ma è una limitazione. In 
realtà è il mondo di tutti 
dorè tutti possono dare qual­
cosa. Come operare? Lo ha 
detto Dario Valori: coi pro­
grammi, con la partecipazio­
ne, col pluralismo. 

Remo Musumeci 

La mozione conclusiva 
La prima conferenza na­

zionale del PCI sullo sport, 
svoltasi a Roma il 26-27 no­
vembre con una foltissima 
partecipazione di compa­
gni e di rappresentanti 
delie altre forze politiche 
democratiche, di enti, as­
sociazioni. dirìgenti, tecni­
ci sportivi, giornalisti, ap­
prova la linea contenuta 
nelle relazioni dei compa­
gni Dario Valori e Ignazio 
Pirastu, nell'intervento del 
compagno Tortorella e nel­
le conclusioni del compa­
gno Giovanni Berlinguer. 

I>a prima conferenza con­
ferma la necessità di un 
vigoroso impegno unitario 
per fare della cultura fisi­
ca e dello sport un servi­
zio sociale, per diffondere 
la pratica sportiva nella 
scuola, nei Comuni e nei 
luoghi di lavoro e per far­
le esercitare un'importan­
te funzione di formazione 
complessiva fisica, psichi­

ca, culturale; avendo come 
obiettivi fondamentali la 
rimozione delle sperequa­
zioni oggi esistenti sia sul 
piano territoriale, sia sul 
piano sociale e a svantag­
gio delle masse femminili. 

La prima conferenza ri­
volge un appello a tutte le 
forze di rinnovamento, ai 
partiti democratici, agli 
amministratori pubblici, al­
le organizzazioni giovanili. 
al CONI e alle federazioni 
sportive, agli enti di pro­
mozione, sindacati, uomini 
della scuola e, prima di 
tutto, alla massa degli 
sportivi e alle loro socie­
tà, perchè da una ricerca 
di comuni obiettivi di ri­
forma e di sviluppo si av­
vìi un movimento unitario 
di lotta per fare dello 
sport un servizio sociale, 
una nuova conquista della 
democrazia italiana, per 
contribuire al rinnovamen­
to generale delia nostra 
società; compito premi­

nente, oggi, è quello di ot­
tenere una convergenza, 
un'azione comune per fon­
dare il nuovo servizio na­
zionale dello sport su tre 
componenti fondamentali: 
la scuola, i poteri pubblici, 
regionali e comunali, l'as­
sociazionismo. 

Nella varia articolazione 
dell'associazionismo i co­
munisti assegnano un ruo­
lo importante agli Enti di 
promozione, in particolare. 
all'UISP, non in contrap­
posizione alle altre asso­
ciazioni e società sportive 
ma, al contrario, per otte­
nere che la grande massa 
degli sportivi e le loro so­
cietà divengano veri prota­
gonisti del moto di rifor­
ma e della nuova realtà 
che anche nello sport si 
vuol costruire. 

In questa direzione il 
contributo del Comitato 
per lo sviluppo dello sport 
rormato da CONI, enti di 
promozione sportiva e sin­

dacati assume particolare 
importanza. 

La prima conferenza as­
sume l'impegno di acco­
gliere le indicazioni positi­
ve emerse dal dibattito 
tendenti a migliorare la 
proposta di legge del PCI 
per la riforma dello sport, 
andando al confronto con 
le altre forze politiche per 
giungere, con la più ampia 
unità, alla sua rapida ap­
provazione. A tutto il Par­
tito e alla FGCI la confe­
renza rivolge l'invito a 
compiere un nuovo sforzo 
per dare continuità d'Ini­
ziativa, di direzione poli­
tica all'azione delle nostre 
organizzazioni regionali e 
provinciali, per dare alla 
lotta per un nuovo asset­
to dello sport il respiro 
di una grande battaglia 
culturale, per una miglio­
re qualità della vita, per 
conquistare un nuovo tra­
guardo di civiltà nel no­
stro Paese. 

LE NUOVE COMPETENZE DERIVATE DALL'ATTUAZIONE DELIA LEGGE 382 

Le Regioni, la medicina sportiva e la salute 
À colloquio con il compagno Luigi Tassinari, assessore regionale «Iella Toscana - Suggerimenti |>er la legge di riforma sanitaria 

FIRENZE — Con l'improvvisa 
morte del giocatore Renato 
Curi del Perugia, le cui re­
sponsabilità sono ancora da 
accertare, nel nostro Paese 
sono stati sollevati numerosi 
quesiti e sono anche state ti­
rate in ballo le Regioni che, 
in base a specifiche leggi 
(1099 del 1971 e decreto pre­
sidenziale n. 4 del 1972 » hanno 
ricevuto poteri in materia di 
tutela sanitaria nel campo del­
lo sport. Allo scopo di cono­
scere meglio la situazione 
complessiva delle Regioni ab­
biamo chiesto all'assessore al­
la Pubblica Istruzione, Cultu­
ra e Sport della Regione To­
scana, compagno Luigi Tas­
sinari. alcune delucidazioni, 
vale a dire per quali motivi 
le Regioni non hanno ancora 
legiferato in questo settore. 

• Le Regioni — ci ha rispo­
sto Tassinari — ad eccezione 
delle Puglie e del Veneto, non 
hanno, a mio avviso, ancora 
emanato alcuna normativa in 
materia per il fatto che non 
era forse opportuno prendere 
da subito in buona considera­
zione un aspetto molto im­
portante della medicina poi­
ché esso è tutt'ora oggetto di 
globale ed organica riforma 
da parte del Parlamento. Non 

I va inoltre sottovalutato il fat­
to che il potere ricevuto non 
era confortato da mezzi fi­
nanziari ». 

Ma le Regioni non hanno 
• fatto proprio niente in questo 
I campo? 

a Non direi. Intanto hanno 
provveduto a darsi una "at­
trezzatura" per tutti gli inter­
venti di carattere sociale e 
sanitario, in particolare hanno 
individuato le "zone ottimali" 
sul proprio territorio per la 
programmazione socio-sanita­
ria ed hanno cominciato a pro­
muovere gli "strumenti" rela­
tivi alla gestione delle attività. 
Strumenti che sono i consorzi 
socio-sanitari. In Toscana, nel­
la prima legislatura, esisteva 
un progetto di legge, ormai 
decaduto, che prevedeva fra 
le tante altre cose un "servi­
zio di medicira dello sport" 
in ogni unità locale di servi­
zio socio-sanitario (TJLSS). » 

Quali sono le nuove compe­
tenze derivate dal decreto di 
attuazione della legge 382? 

« Schematicamente dirò che 
le Regioni hanno poteri in ma­
teria di igiene e tutela sani­
taria delle attività sportive. 
Sono state inoltre trasferite le 
funzioni che già erano della 

Federazione Medici Sportivi e 
i "Centri di Medicina dello 
Sport" del CONI. Le Regio­
ni stanno ora approfondendo 
i contenuti di queste funzioni, 
affronteranno poi una loro 
rioreanizzazione e successiva­
mente programmeranno e de­
legheranno queste stesse fun­
zioni di propria competenza ai 
Comuni singoli o consorziati 
ai livelli ritenuti ottimali. » 

Cosa è per te la medicina 
sportiva? E' anche medicina 
preventiva? 

• La medicina applicata allo 
sport rappresenta un aspetto 
della medicina preventiva che 
si interessa di coloro che si 
dedicano alle attività agonisti­
che ma anche di tutti coloro 
che praticano o vogliono pra­
ticare una attività sportiva-
formativa e ricreativa in ogni 
caso non finalizzata all'agoni­
smo. Oltre a coinvolgere po­
chi milioni di atleti italiani 
coinvolge altresì le decine di 
milioni di cittadini che pos­
sono dedicarsi ad una attivi­
tà che va dall'educazione psi­
comotoria e formativa, da 
svolgersi in orario scolastico 
ed extrascolastico, a quella 
del mondo del lavoro, del tem­
po libero. Tutti gii interventi 

[ delia medicina sportiva in una 
i nuova concezione dell'attività 
j motoria e sportiva per "tutti" 
{ assumono contenuti e signifi-
: cato sociale di rilievo. Natu-
I talmente non vanno trascura-
! ti gli aspetti fiscali: visite ac-
i curate di idoneità sullo stato 
; di salute e sulle attitudini. 
j visite periodiche di controllo, 
• visite prima delle gare, visi-
| te di riammissione, controlii 
j antidoping». 

' Come pensi che interverran­
no le Regioni in questo set­
tore? 

• A questo proposito penso 
di rispondere per la Regione 
Toscana. Noi intendiamo muo­
verci su due livelli: l'uno te­
so a favorire un'attività di 
promozione della salute, di 
prevenzione e correzione di 
anomalie (attraverso anche 
una diagnosi precoce), un'at­
tività di mantenimento, di ria­
bilitazione, di recupero di uno 
stato di benessere fisico e di 
un equilibrio psichico, di edu­
cazione e propaganda igie-
nico-sanitaria tesa a stimo­
lare e favorire lo svilup­
po delle attività sportive ri­
creative non finalizzate allo 
agonismo in una dimensione 
socio-sanitaria; l'altro teso ad 

un accertamento obbligatorio 
con visite mediche di selezio­
ne. dello stato di salute, del­
l'idoneità generica e dell'at­
titudine specifica, di chi inten­
de svolgere attività sport iva-
agonistica e relative attività 
promozionali, ed altresì ad un 
accertamento obbligatorio con 
visite mediche di controllo di 
chi effettivamente svolge at­
tività sportiva agonistica e re­
lativa attività promozionale. 
Ed infine al controllo anti­
doping di cui alla legge 1099 
del 1971. ed all'attività di ri­
cerca scientifica nel settore. 
Per le altre Regioni posso di­
re che la Puglia è stata molto 
sensibile intervenendo nel set­
tore dal lontano 1973 e che la 
Regione Veneto si è data una 
normativa con una legge del­
l'agosto scorso che risulta es­
sere molto interessante ed ef­
ficace nel campo della medi 
cina dello sport, a 

Secondo te le Regioni, sulla 
base della loro esperienza, co­
sa possono suggerire alle 
commissioni parlamentari in 
merito alla legge di riforma 
sanitaria? 

• Ritengo che sarebbe op­
portuno inserire fra gli obiet­
tivi del servizio sanitario na­
zionale quello della promozio-

1 ne della medicina sportiva e 
| della tutela sanitaria delle at­

tività sportive. Allo stesso 
! tempo di garantire interventi 
j adeguati oltre che per i pra-
; ticanti delle attività agonisti-
I che anche per coloro che si 
1 trovano a livello di iniziazione 

sportiva e per coloro che pra-
! ticario tm'attività saltuaria­

mente. La nuova legge deve 
fornire precise indicazioni 
sulla collocazione della tutela 

I iglenico-sanitaria a livello del-
j le unità locali di servizio so-
' ciò sanitario. » 

Cosa sta facendo in concreto 
la Regione Toscana per la 
medicina dello sport? 

« Oltre ad elaborare le cose 
di cui ho accennato, la no­
stra Regione, nel dicembre 
prossimo, intende promuovere 
e finanziare un «corso di ag­
giornamento di medicina dello 
sport » rivolto a medici sco­
lastici. ufficiali sanitari, me­
dici condotti, operatori, co­
munque, destinati a prestare 
la propria opera nei futuri 
servizi di medicina dello sport. 
La Regione Toscana aggiorne­
rà, con questo corso, almeno 
un medico per ogni unità lo­
cale socio-sanitaria. » 

Loris Ciullini 
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